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Rilettura.
Nel libro di Mauro

Ceruti
Sulla stessa barca
(prefazione di
Edgar Morin

Edizioni Qiqajon,
Monastero di

Bose, pagg. Sol,
€ io) il filosofo

della complessità
analizza la
Laudato si'
di papa

Francesco. La più
innovativa

enciclica degli
ultimi ioo anni
viene riletta
nell'orizzonte

di un umanesimo
planetario, volto

a delineare
una nuova rotta
per l'avvenire
dell'umanità

La fragilità insegna e accomuna
Mauro Ceruti

U
n'idea e una circostanza ci
aiutano a leggere la nuova
Lettera enciclica di papa
Francesco, Fratelli tutti.

L'idea che ispira il pensiero di
Francesco sulla fraternità è che «sia-
mo tutti sulla stessa barca». Ma, come
sempre, Francesco contestualizza.
Mette a fuoco, così, lo specifico senso
della fraternità nel nostro tempo, il
tempo della complessità, in cui «tutto
è in relazione». Ecco, dunque, la circo-
stanza che, insieme all'idea, ci aiuta 
leggere 1"enciclica: è pubblicata nel
tempo della pandemia, che ha assunto
i contorni di un experimentum crucis di
questa inedita condizione umana, ri-
velandone sia i pericoli che le poten-
zialità rigeneratrici. Infatti, assistiamo
a un paradosso: più siamo interdipen-
denti e meno siamo solidali.

Aquesto proposito, Francesco ha
osservato che una cosa è messa pe-
rentoriamente in evidenza dalla pan-
demia: nessuno si salva da solo. La
fragilità ci segna e ci accomuna, e per
la prima volta tutti lo abbiamo tocca-
to con mano. E scrive: «abbiamo
compreso meglio che ogni scelta per-
sonale ricade sulla vita del prossimo,
di chi ci sta accanto ma anche di chi,
fisicamente, sta dall'altra parte del
mondo. Siamo stati costretti dagli
eventi a guardare in faccia la nostra
reciproca appartenenza, il nostro es-
sere fratelli in una casa comune. Non
essendo stati capaci di diventare soli-
dali nel bene e nella condivisione del-
le risorse, abbiamo vissuto la solida-
rietà della sofferenza».

Francesco riconosce la fragilità co-
me condizione permanente e la assu-
me come opportunità. Il suo pensiero
si incontra con quello di coloro che
hanno messo in primo piano come
oggi, a motivo della potenza tecnolo-

gica e della interdipendenza planeta-
ria, sia diventato disastroso e global-
mente suicida continuare la competi-
zione in cui ciascuno (le nazioni le
une nei confronti delle altre, l'umani-
tà nei confronti della Terra) vince a
spese dell'altro, in uno «scontro di in-
teressi che ci pone tutti contro tutti,
dove vincere viene ad essere sinoni-
mo di distruggere». E dove i naziona-
lismi presumono, nelle loro fraternità
chiuse, «di potersi sviluppare a mar-
gine della rovina altrui».

In realtà, possiamo perdere tutti,
insieme: il rischio inedito è che ci
possano essere non più vincitori e
vinti, ma solo vinti. L'umanità dei no-
stri giorni deve apprendere a pensar-
si come «umanità» proprio a partire
dal pericolo comune che oggi lega
tutti i popoli in una comunità destino,
di vita odi morte. La fraternità è in-
scritta come necessità nella nuova
condizione umana.

Perciò, al fine della salvaguardia
della casa comune e del futuro stesso
dell'umanità, Francesco invoca la
«necessità» di uscire dalla «cultura
dello scontro» e di raccogliere la sfida
di generare una «cultura dell'incon-
tro»: «la cultura del dialogo come via;
la collaborazione comune come con-
dotta; la conoscenza reciproca come
metodo e criterio». Ed esorta a inte-
grare questa sfida nella politica, al fi-
ne di generare una politica della fra-
ternità nell'unità/diversità planeta-
ria. «La fraternità - ha scritto - rimane
la promessa mancata della moderni-
tà». Ma nel XXI secolo potrà essere la
protagonista, dopo che la libertà e
l'uguaglianza lo sono state nei secoli
XIX e XX. La fraternità si fonda sul
sentimento di una mutua apparte-
nenza e si vive nella coscienza di ap-
partenere auna stessa comunità e di

agire in questo senso. E oggi, per la
prima volta nella storia dell'umanità,
essa può diventare «concretamente
universale», e costituire uno sviluppo
e una novità rispetto alle esperienze
di fraternità «chiuse» storicamente
compiute fino ad ora.

Quella di Francesco è una visione
profonda, spirituale e politica ad un
tempo: a partire da una lucida analisi
della nuova condizione umana globa-
le, chiede di scommettere sulla possi-
bilità diauto-trascendenzadell'uma-
nità. Vien da pensare a Blaise Pascal:
«l'homme passe infinimen t l'homme».
Trasformare il dato di fatto dell'inter-
dipendenza planetaria nel processo di
costruzione di una «civiltà» della Ter-
ra, promuovendo una evoluzione an-
tropologica verso la coscienza di una
fraternitàuniversale: questaèlarotta,
difficile e addirittura improbabile, ma
allo stesso tempo ineludibile, che
Francesco pone conia nuova enciclica.
Su questa rotta, coloro che si sen-

tono fratelli nell'incertezza del pro-
prio destino nel cosmo infinito e co-
loro che si sentono fratelli nella cer-
tezza di avere un posto nel Creato,
possono unirsi nell'afflato di una
«fraternità universale» e di una nuo-
va responsabilità per la casa comune
planetaria. Per questo, come già fece
Giovanni XXIII con laPacem in Terris,
Francesco si rivolge a tutte le persone
dibuonavolontà, in comunità di de-
stino, esortando a un sogno oggi di-
ventato necessario e concreto: «So-
gniamo come un'unica umanità, co-
me viandanti fatti della stessa carne
umana, come figli di questa stessa
terra che ospita tutti noi, ciascuno
con la ricchezza della sua fede o delle
sue convinzioni, ciascuno conlapro-
pria voce, tutti fratelli!».
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